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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

E'morto 
ieri a Roma 
il popolare 
attore 
Tino Buazzelli 
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81 è spento Itrl • Rorvii rat* 
toro Tino Buazzalll, uno del 
più popolari protagonisti del* 
la scena italiana. Aveva 58 

. anni. Era da tempo affetto ? 
da un malo Incurabile. DI lui 
si ricordano particolarmente . 
la magistrale interpretatione 
del «Galileo» sotto la regia 
di Giorgio Strehler a la gu-

- stosa caratterizzazione alla 
TV del detective Nero Wolf. 

A PAG. S 
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Le riflessioni del cronista 
di quei 35 giorni alla Fiat 

Ma la discussione può 
fermarsi alle forme di lotta ? 
TORINO — Abbiamo anco
ra davanti agli occhi due 
immagini: la prima quella 
dei delegati che, in quel 
giovedì nero, urlavano, si 
accapigliavano, stracciava
no tessere, piangevano. E 
tutto questo davanti ad una 
maggioranza di lavoratori 
silenziosi che diceva « si ». 
Molti non sapevano nemme
no che cosa contenesse la 
ipotesi di accordo. Non ra
gionavano, vivevano quel 
finale come una drammati
ca sconfitta, seguendo del 
resto una opinione diffusa 
dai giornali, e non solo dai 
giornali, ha seconda imma
gine è quella di parecchi 
degli stessi operai, delega
ti, comunisti, intenti a di
scutere seriamente, punto ' 
per punto, l'ipotesi di inte-
sa, senza, isterismi, nella 
sede del partito comunista. 
Lavoratori intenti a dire. 
che non erano qui per lec
carsi le ferite, ma per ri
flettere sugli errori e pre
parare il futuro. Li abbia
mo sentiti giudicare questo 
compromesso come frutto 
del rapporto di forze stabi
lito e come premessa per 
un rilancio del movimento, 
non per la sua fine. Molto 
— dicevano — dipenderà 
da noi. Abbiamo impedito 
i licenziamenti di massa nel
l'industria dell'auto, ciò che 
è invece avvenuto in tutti 
i Paesi del mondò capitali
stico; abbiamo • mantenuto 
aperti spazi di intervento 
sui processi di ristruttura
zione produttiva.. Non ab
biamo ottenuto obiettivi di 
risanamento e di riforma 
di questa industria. Ma la 

E artita è tutta da giocare. 
a Fiat era un primo 

« test », bisogna diffondere 
di più la coscienza che è in 
atto nel Paese un tentati
vo di normalizzazione, fon
dato anche sulla spaccatura 
a sinistra, un disegno di 
emarginazione della classe 
operaia. Ma non lo si com
batte adottando la tattica 
del muro contro muro, ben
sì uscendo allo scoperto, 
con una proposta convin
cente, adeguata, affidata 
anche ai movimenti di mas- . 
sa e non solo alle speranze 
sugli schieramenti politici, 
non solo alla dialettica par
lamentare. agli incontri nel 
Palazzo. Affidata anche ad 
un Enrico Berlinguer che 
osa venire ad incontrare 

. gli operai ai cancelli della 
Fiat. E che accordo si sa
rebbe strappato se non ci 
fosse staio l'impegno del 
PCI? 

Ecco una prima osserva
zione elementare che il cro
nista vissuto per 40 gior
ni ininterrottamente a To
rino vorrebbe fare. E" una 
osservazione sugli uomini. 
Tutti teppisti? Così sembra 

a leggere certi giornali. In
vece, ci sia consentito di 
dire — prima di venire al 
discorso sugli errori — che 
noi non vogliamo certo na
scondere che bisognerebbe 
valutare, tra i risultati di 
questa lotta, anche le ener
gie nuove che essa ha mes
so in campo e che non de
vono essere disperse, mal
grado le polemiche finali. 
Molti tra i protagonisti di 
questi drammatici 35 gior
ni, sono stati quei tanti 
« servi del padrone » indi
cati in questi anni nei vo
lantini delle BR, sono sta
ti quei tanti « operai mas
sa » disprezzati dai sofisti
cati teorici dell'Autonomia. 
Soggetti nuovi e antichi, im
pegnati in una mobilitazio
ne senza precedenti che ha 
sorpreso i cultori del riflus

so e del disimpegno. E che 
— certo con molti limiti e 
incertezze politiche — ha . 
ristabilito una identità del -
partito comunista forse un . 
po' offuscata. Quante volte 
ci siamo sentiti dire in que
sti giorni: « mi sembra di 
essermi reiscritto al PCI ». ; 
Dietro questo sentimento ; 
c'era solo un errore setta- \. 
rio? Qualcosa che ha tolto 
vigore all'altra immagine 
nostra, essenziale, quella del ; 
partito di governo? Noi ere- j 
diamo di no. La gente sen-1 

, te che con il cinismo di chi 
è stato solo a guardare, i , 
licenziamenti — . licenzia- -
menti non di 14 mila « pe
landroni », ma di 14 mila . 
operai attivi — sarebbero : 
passati. E con quei licen- ' 
ziamenti sarebbe passato in 
Italia ben altro. Bisognava • 

Quando vestivano 
alla marinara 
e in seguito... 

Non so se l'avvocalo Gianni Agnelli ha fatto stadi 
di storia contemporanea. - Si potrebbe pensare che il suo 
nome, eoe! carne comportava di diventare «anatori per 
e cerno », : consentiva, sempre, per «censo >. di essere 
promossi e laureati. Il fatto è che nella storia d'Italia 
contemporanea la stia famiglia ha già ss posto e noi 
siamo indotti a ricordarglielo, a rinfrescargli la memoria 
per una vicenda che egli non deve avere chiara, o 
forse ha già dimenticato. E* preoccupato-per noi l'avvo
cato! Ha detto alla TV: «Temo che. si sia rafforzato 
il parere di quelli che hanno poca ' fiducia nelle possi
bilità del Partito comunista a convivere in una società 
democratica ». E allora cominciamo col ricordare che 
la possibilità della famiglia Agnelli di convivere invece 
in una società fascista non lascia dubbi. Non ci sono 
dubbi fino dai tempi che ricordiamo con commozione, 
quando e vestivano alla marinara » e io, proprio perché 
comunista, ragazzo con qualche anno in più vestivo 
invece la divisa più sobria del carcere dei minorenni. 
condannato a due anni dal tribunale speciale fascista. 

Il nonno, senatore, conduceva in giro per la Fiat 
Benito Mussolini; produceva camion per la guerra di 
Etiopia, per quejla contro la Repubblica spagnola, per 
quelle che gti italiani combatterono poi insieme ai 
tedeschi. Le guerre sì combattono per mare, nel cielo. 
e per terra, «~ Cielo mare e terra », era infatti il motto 
della Fiat. Con i dividendi di quella produzione cresceva 
e viveva il senatore, crescevano figli e nipoti. Un po' 
di quei dividèndi erano però serviti a sovvenzionare ' le 
squadracce delle camìcie nere prima della.«marcia su 
Roma ». Era giusto che il fascismo garantisse benessere 
e tranquillità alla famiglia del senatore." 

La mobilità negli stabilimenti Fiat ' era garantita. 
gli operai comunisti che tiravano al ciclostile un giornale 
dal titolo e Portolongone » (a indicare come la governa
bilità e l'ordine fossero assicurati •,• alla . « Lingotto ») 
finivano in galera. Una prova che essi non erano in 
grado di convivere in ona società fascista. Avvenne 
che un giovane professore torinese, che insegnava in 
casa Agnelli, forse proprio all'avvocato, spari dalla cir
colazione. Per non provocare traumi tra i piccoli e 
non indurli a domande • indiscrete, fu loro nascosto 
che. sempre per la mobilità, quel loro insegnante era 

(Segue a pagina 6) Gian Carlo Pajetta 

impedirlo ad ogni costo. 
Guai se il PCI non si fos
se impegnato fino in fondo. 
- Ma parliamo adesso degli 

errori. Non vogliamo sof
fermarci troppo sugli erro
ri della Fiati Ma l'arrogan
za, l'autoritarismo, la pre
potenza dispiegate in que- , 
sta vicenda sono stati « er
rori », hanno prodotto in 
fabbrica solchi profondi, tra • 
operai, capi, dirigenti, gen
te che avrebbe bisogno di, 
una • convivenza » su basi 
nuove, per rilanciare que
sta azienda dissestata. La 
fabbrica non sarà, se per
marrà questa arroganza — 
ne siamo convinti — pia 
« governabile ». Il loro di
segno avventurista di *sfon
dar e* nel sindacato, sbri-l 

ciolarlo, non è passato. Han
no dovuto ripiegare. Lo stes
so Cesare Annibaldi lo ha , 
ammesso: « la strada dei II 
cenziamenti » era quella più . 
facile, avrebbe dato mano . 
libera alla risirutturazione, ' 
a quell'obiettivo di « nor
malizzazione » che rimane 
intatto. Errori degli impren
ditori, ripetiamo. Bastereb
be chiedere U parere ad un 
De Benedetti, quello cac
ciato e andato all'Olivetti; 
basterebbe affidare al Ce-
spe un sondaggio per chie- ; 
dere agli imprenditori ita- V 
liani che cosa né pensano ' 
dei signori Agnelli. Non a 
caso hanno àWulo ricorre
re a Romiti. Ma tu «fuetto ; 
la stampa che ci accusa di 
estraneità rispetto alla cul
tura di un paese industria- ? 
le moderno, stende tot velo -
di silenzio, così, come su., 
quel mondo interno al co- '•• 
lasso Fiat — fatto certo 
di assenteismo: e qui la let- •-
teratura i abbonda, diventa 
un enorme pamphlet quoti- :• 
diano — fatto di clienteli- -
smi, sprechi, piccole' mafie, 
tangenti. Perché % debiti 
della Fiat in Brasile^ dove • 
il costo del lavoro non è 
certo alto? Perché l'àbban-. 
dono della Seat spagnola? < 
Perché da venti anni la Fiat •. 
non fa un motore nuovo? . 
Perché il presidente della 
Renault dichiara che le ̂ Ca
se automobilistiche europee 
che non vendono sono quel
le che, aprmnto, hanno com-
mpsso errori « imprendito- . 
ripfi ». -

Ma ci sono stati — e orni
no pesato — gli errori del 
movimento operato. Sopra- ' 
tutto questi ci interessano. 
Molto si è detto sidle for
me di lotta. 1 presidH, gli 
scioperi ad oltranza — che 
non hanno permesso di 
durare — erano espressio
ni di debolezza, non di for
za. Un intreccio tra presi-

Bruno Ugolini 
(Segue a pagina 6); 

Un intervento di Pio Galli 

Ragioniamo sui fatti 
per valutare gli errori 

La drammatica lotta aPa 
Fiat lascia aperti, senza dub 
bio. tanti problemi. M.»t*e 
sono le riflessioni critiche da 
fare. Tuttavia, la realta è 
ben diversa da come viene 
presentata. Per comprendere 
dunque la vera lezione eoe 
si può trarre da questa vi
cenda. occorre ricostruirne i 
passaggi decisivi. Non vo
gliamo con questo concludere 
che tutto era scontato fin dal
l'inizio. che ogni cosa si è 
svolta nell'unico modo Dosa
bile; al contrario, vog'.urno 
fondare le nostre analisi sulla 
concretezza dei dati di fatto. 
0) La crisi dell'auto l'abbia
mo avvertita a tempo e per 
primi (in febbraio quando 
ancora la Fiat assumeva a 
pieno ritmo) e abbiamo pro
posto la definizione di un 
piano nazionale per il settore 

« una vertenza del gruppo 
Fiat per affrontarne i Dodi 
strategici. Già durante il con
tratto avevamo avviato una 
«vertenza parallela» in cui 
chiedevamo che le assunzioni 
fossero fatte al Sud e bloc
cate al Nord per un riequi
librio produttivo e occupazio
nale. Quando la caduta del 
mercato ha investito l'Italia 
e la Fiat ha denunciato le 
proprie difficoltà congiunto 
rali e strutturali, noi abbia
mo proposto di risolvere le 
une e le altre su una linea 
alternativa ai licenziamenti 
minacciati dalla Fiat : la 
cassa integrazione a rota
zione per eliminare gli stock 
invenduti e una tastiera di 
«strumenti morbidi» («turn
over», mobilità interna, di 
missioni incentivate e pre
pensionamenti) per riequili-

brare 0 rapporto tra produ 
zione. mercato e organici. 
Scartavamo allora la possi
bilità di ricorrere alla mo
bilità esterna sia perché que 
sti strumenti sarebbero stati 
sufficienti, sia perché il mer
cato del lavoro torinese non 
avrebbe potuto assorbire i la
voratori espulsi dalla Fiat e 
dall'indotto. Ma quando ai 
primi di settembre a Tonno 
la Fiat si é rifiutata di nego
ziare su questo terreno (no
nostante che fl governo gli 
avesse esplicitamente chiesto 
di non licenziare) abbiamo 
capito che non si poteva evi
tare uno scontro drammatico 
« di proporzioni e qualità del 
tutto nuove nella storia del 
sindacato». «Per questo mo
tivo — scrivemmo nel docu
mento dopo l'interruzione del 
negoziato — le forme di lotta 

che democraticamente ver
ranno definite debbono evi
tare precipitazioni che ri 
sebierebbero di pregiudicare 
la possibilità di tenuta fino 
alla conclusione positiva». 
Avvertimmo infatti fin da 
allora che'ai trattava di gè 
stire una lotta fl cui carat
tere offensivo e quello difen
sivo sì intrecciavano e, pro
prio per questo, senza gran
di margini di mediazione, 
6) n secondo passaggio fu 
determinato. 1*11 settembre. 
dall'intervento del governo e 
dall'avvio della radiazione 
Foschi. Ma nello atesso gior
no la Fiat respinge l'invito 
del ministro a non compiere 
gesti unilaterali e gotta avi 
tavolo delle trattative fl eoi-

Pio Galli 
, (Segue a pagina 6) 

Lotta fino all'ultimo al Consiglio dei ministri 

Rissa per i posti 
e i sottosegretari 

rimangono 57 
La lista - Le pressioni di partiti e correnti hanno reso impos
sibile una riduzione - Dura polemica di Craxi con Signorile 

Per Tony Negri 
nuove accuse? 

Marco Barbone, uno dei killer di Tobagi, continua a parlare: 
nelle sue lunghe deposizioni ai magistrati milanesi avrebbe 
fatto riferimenti precisi anche a Toni Negri, e ad altri perso
naggi dell'autonomia in carcere per le inchieste del «7 apri
le» e del «21 dicembre». La conferma ufficiale che Barbone 
ha chiamato in causa il docente padovano è venuta dal procu
ratore capo di Milano Gresti nel corso di una nuova confe
renza stampa. Il magistrato ha annunciato un incontro dei 
giudici che indagano sull'assassinio di Tobagi, con quelli ro
mani. che conducono le inchieste sull'Autonomia. Lo stesso 
Gresti ha lasciato intendere che nei confronti di alcuni im
putati in carcere - dell'inchiesta « 7 aprile » possano essere 
emessi nuovi ordini di cattura per Jdtri reati. Barbone avrebbe 
infatti parlato a lungo di rapine, incendi, assalti a caserme dei 
carabinieri operate da autonomia e da varie sigle del terro
rismo. NELLA FOTO: Il procuratore capo Gresti. A PAG. 4 

ROMA — I sottosegretari so
no cinquantasette: nella lista 
varata ieri sera a Palazzo 
Chigi non c'è nessuna riduzio
ne. Anche stavolta c'è stata 
una lunga lotta, e le pressio
ni del potere e del sottopote
re hanno avuto infine un pre
mio: è saltato ogni proposito 
di ridurre il numero dei vice-
ministri. A rigore, c'è anzi un 
aumento. Cossiga aveva nomi
nato al momento dell'insedia
mento del suo ultimo governo 
56 sottosegretari; che però era
no diventati successivamente 
57 in seguito all'aggiunta del-
l'on. - Mazzola, destinato ; al 
coordinamento dei servizi di 
sicurezza; ora si parte subi
to. invece, con il numero 57. 

Ma prima di giungere a que
sto risultato si è dovuto at
tendere per più di due ore 
che si riunisse per la prima 
volta il Consiglio dei ministri. 
E le cifre diffuse nei corri
doi hanno continuato a «bal
lare». mutando di minuto in 
minuto. Alla vigilia si dice
va effettivamente che. alla fi
ne. si sarebbe tornati alla ci
fra — troppo alta — di cin
quantasette. Ma nella giornata 
di ieri si era ripreso a par
lare di riduzioni, anche se 
non molto consistenti. Ad un 
certo punto, nel primo pome

riggio, si è detto con una cer
ta sicurezza che la lista non 
avrebbe compreso più di 54 
nomi: 31 de, 13 socialisti e 
10 tra socialdemocratici e re
pubblicani. Poi il numero è 
stato portato a 56, e infine 
a 57. 

Nella Usta dei sottosegreta
ri non c'è parità numerica, 
come nel Consiglio dei mini
stri, tra DC da un lato e par
titi laici dall'altro. La DC ha 
31 sottosegretari (ne ha cèdu
ti tre ai socialdemocratici), 
il PSI 16 (meno due), il PRI 
4 (meno uno), il PSDI 6. I 
democristiani sono 18 delle 
correnti «preamboliate» e 9 
dell'area della minoranza che 
fa capo a Zaccagnini e ad 
Andreotti. I socialisti appar
tengono tutti alla maggioran
za craxiana, con l'eccezione 
del sardo Nonne e del sicilia
no Saladino, i quali, pur con
tinuando a militare tra i lom-
bardiani. hanno, deciso di ac
cettare l'incarico governativo. 

Secondo : quanto era previ
sto. il sottosegretario alla Pre
sidenza del Consiglio è Lucia
no Radi, parlamentare fanfa-
niano dell'Umbria, da tempo 
stretto collaboratore di Forla-
nì e da sei mesi direttore dei 
Popolo. Sono stati nominati an
che questa volta dei sottose

gretari per ministeri senza 
portafoglio: è il caso del Mez
zogiorno e della Funzione pub
blica. Tra le esclusioni di ri
lievo, quella del democristia
no' Zamberletti. già • sottose
gretario agli Esteri incaricato 
di diverse missioni in altri. 
n?.es!i e ora delimito ^a^* 
lista. - • 

H personale dal quale è sta
ta ricavata la lista dei sotto-' 
segretari — a parte rare ec
cezioni — resta quello delle 
seconde e delle terze file del- . 
le correnti dei partiti gover
nativi. La suddivisione per 
correnti: è - meticolosamente 
applicata, specialmente, ma 
non solo, nella DC. 
.:- Nel vertice democristiano è 
aperto ora il .problema di un 
nuovo assetto. Si tratterà di 
eleggere tra breve il nuovo 
presidente del partito, rico
prendo il posto lasciato va- . 
cante da Forlani (Andreotti 
o Zaccagnini), e di nominare 
i nuovi vicesegretari. Pare 
che questi ultimi diventino 
quattro: oltre a Vittorino Co
lombo (Forze nuove), dovreb
bero essere nominati Malfat
ti, fanfaniano (sarà anche di
rettore del Popolo?), e i rap-

e. ». 
: (Segue in penultima) 

Punto centrale dell'iniziativa diplomatica di Teheran 

L'Iran sta per 
U presidente del parlamento islamico ha parlato di due 
o tre giorni — Le condizioni possibili per gli Stati Uniti 

TEHERAN — Dopo la dichiarazioni dot primo ministro Rojai a New York, altri sognali 
giungono dall'Iran a confotmaio fimpressiono che qualcosa si stia affettivamente muovendo, 
sia por la questiono dogli ostaggi americani sia sul piano dolio iniziative volto a mediar* una 
soluzione politica della guerra Irak-Iran. Tre sono gli avvenimenti salienti della giornata di 
ieri: una intervista del presidente del «Majlis» (parlamento iraniano) Rafsaajani che ha 
dato per imminente una pronuncia sul problema degli ostaggi; un incontro fra l'Imam Kho-
meini e il- segretario^della 
conferenza islamica Habib 
Chatti: una visita che il pre
mier Rejai ha compiuto a 
Tripoli, prima di tornare dal
l'Algeria a Teheran. 

Rafsanjani. intervistato per 
telefono dall'agenzia AP. ha 
detto che il Majlis deciderà 
nei prossimi «due o tre gior-. 
ni » quali sono le condizioni 
per la liberazione degli ostag
gi- «II Majlis annuncerà nei 
prossimi giorni le sue decisio
ni*, ha detto tesfa talmente 
Rafsanjani; e alla domanda 
se alcuni degli ostaggi po
tranno essere sottoposti a pro
cesso ha replicato: *No. è 
una possibilità quanto mai re
mota ». E* stato chiesto allora 
quali saranno le condizioni 
per la liberazione dei 52 ame-
ricanL *Non posso preveder
lo in questo momento — ha 
detto Rafsanjani — poiché se 
ne discuterà al Majtis. Riten
go che le condizioni saranno 
le stesse che ha menzionato 
rimoat». j-

,-- Come si ricorderà. Khomei-
m il 12 settembre scorso ave
va indicato quattro condizio
ni: la restituzione dei beni del* 
l'ex-sòà; la rmuncia da par
te USA a qualsiasi indennizzo; 
la restituzione dei fondi ira-
mani congelati nelle banche 
Usa; la garanzia americana 
di non interferire più nella po
litica iraniana. Quelle condi
zioni furono valutate positiva
mente a Washington perchè 
in esse non si faceva più men
zione della famosa questiono 
delle scuse americane per la 
passata politica Usa verso 
l'Iran. E* stato quindi chiesto 
a Rafsanjani ae la richiesta 
dì scuse è sempre valida. 
« Lei sa — ha risposto — co
me fi Majlis i composto; la 
maggioranza le potrà preten
dere o no. Ma non preoccupa 
tetri. Io sapremo fra due o tra 
atomi ». Infine Rafsanjajri ha 
smentito le voci secondo cui 
gli ostaggi potranno esser* li
berati per otleiiei e peni di 
ricambio per l'aravanaB*» 
americano di cui l'Iran è do> 

( Segue in penultime) 

dal video Cortese 
Pastore e Moretti (Tg2) 
Prosegue l'opera di «normalizzazione» al TG2. D neo 
direttore Ugo Zatterin ha comunicato ieri al giornalista 
Tito Cortese che non potrà più svolgere fl lavoro di 
conduttore dell'edizione delle 19.45 € Studio aperto». Im
mediate le reazioni: gli altri due conduttori del Telegior
nale. Mario Pastore e Italo Moretti, hanno annunciato 
le dimissioni dall'incarico. Da ieri sera il «TG2 -
Studio aperto » è affidato a Franco BiancaccL uno dei 
due giornalisti, tra i 57 che firmarono un documento 
contro la defenestrazione del direttore Barbato, che. 
successivamente, ritirò l'adesione a quella iniziativa. D 
comitato A" redazione, intanto, ha convocato per stamane 
un'assemblea dei giornalisti. Ieri sera Zatterin ha for
malmente comunicalo i cambiamenti che vuole introdurre. 
ma il comitato <£ redazione li giudica «in contrasto 
conte dichiarazioni programmatiche rese dallo stesso 
direttore aXTatto defT'assunzione détT incarico e li respin
ge nei- metodo e netta sostanza ». A PAGINA 2 

Per Carter sarebbe 
la mossa vincente 

contro Reagan 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — A dispetto dei 
sondaggi che auscultano ora 
per ora il corpo elettorale 
americano, l'incertezza è il da
to dominante a due aetthnane 
dai voto. E si tratta di una 
incertezza • davvero ; assoluta. 
Reagan è in testa, ma il mar
gine del sno vantaggio tende 
a calare. Di più: la percentua
le degli indecisi è talmente al
ta da render inattendibile' ogni 
previsione. Sarà l'orientamen
to finale della gente che non 
sa ancora per chi votare •' e 
se votare a decidere se l'uomo 
che siederà alla Casa Bianca 
nei prossimi quattro anni sa
rà il trentottesimo o il trenta
novesimo precìdente degli Sta
ti Uniti. Sarà il trentottesimo 
se resterà Carter, il trentano
vesimo se vincerà Reagan, lo 
sfidante. . ; 

•L'incertezza si estende an
che al tema che inciderà mag
giormente angli umori dei vo
tanti. : La previsioni generali 
davano per sicuro che la situa
zione eeonemka e la umazio
ne internazionale, entrambe 
critiche, avrebbero determina
to la scelta degli elettori oscil
lanti e delusi-(e sono più aw 
znerosi delie precedenti rota
zioni) mentre stanno per esse
re resi ; pubblici alcuni dati 
chiave auila stato éelTecono-

mia (ìndice dei prezzi al con
sumo, tasso di inflazione, tas
so di disoccupazione) e c'è 
qualche sintomo di migliora
mento, il tema dominante è 
la politica estera, e sotto due 
profili: in primo luogo la que
stione degli ostaggi, in secon
do luogo la inesperienza e, 
soprattutto, la pericolosità di 

.Reagan. 0 "••:>.---. ... 
E' superfluo ricordare quan

to l'invasione dell'ambasciata 
americana a Teheran e il se
questro di 53 diplomatici a 
impiegati (di cui uno solo fu 
liberato tre mesi fa) abbiane 
contribuito a turbare l'opinio
ne pubblica e a mettere ut 
moto uno scivolamento a de
stra che resta il date .caratte
rizzante' oeUVrintazoenlu di 
questo paese. Sono passati qua
si dodici mesi : (gli ostaggi 
furono catturati'il :4 novembre 
dell'anno scorso, la stessa da
ta in cui quest'anno si Tota) 
e la questione resta decisiva. 
L'esito deludente del viaggio 
a New York del premier ira
niano Rejai non ho troncalo 
le speranze.e le voci ohe le 
alimentano. Da Teheran arri-

segnali contraddittori • 
rhe confusi e unto nasca a 

far concludere che nella co-

AitHrllo Coppola 
(Segue in. penultima), 

storia patetica di un controcelestino 
IL. Jerome, al : 

arami* umorista mete-
se, tu una tua pagina me-

. mora baie, spiega come si 
fa ad ottenere che un for
nello a spirito (se non 
ricordiamo moie) ss ocoe*-
aa fot Manu re mi primo 
fiammifero, senta reststen» 
se « eeaau difficoltè. Ba
sta far fiuta di dimenti
carlo. parlare d'altro « no» 
rtooieergU neppure uno 
sanarle, come se non esf-
ateaea; S poi, uUtmproo-
vtso, euenóo il fot nello 
eia con «•petroso « sem-

wnameuU implorato, 

a watt affa, ripidamente 
le aoi/aneflo 

tattico, 
risultato 

che 

avessero deciso di attener
si i dirigenti repubblicani 
net confronti dei senatore 
Visentin^ H quale, non 
senta trascurar» la mati-
am di ineannevoU -estta-
tkmi, aveva ogni volta ri
sposto di no alle loro sup
plichevoli offerte di accet
tare un gran posto in un 
ministero, un posto degno 
di questo grande uomo 
che se quel giamo (spe
riamo iontantsstmo) sto» 
chiederanno i documenti. 
passerà oUm storia come 
uno dei ufi formktaoilt in
gegni del suo tempo, fi 
senatore dapprima fu raì-
legruto di ossero fluatmeu-
te •ascssto in oacev fai 

W Mot 
aorta et taf** o dtlm 
rumom o si abbandonò m-

m tao* suoi di

letti studi, che d'altronde 
non coltiva. Ma a poco a 
poco di questo suensio fu 
pago e primo confusamen
te o poi con sempre mag
gior disagio il senatore 
Visentini cominciò a rim
piangere le insistente di 
un tempo: le avevo giu
dicate inopportune e in
discrete o oro gli pareva
no riguardevoli e cordia
li; gli erano apparse fra
stornanti a brutali, e 
so le ricordavi 
se a tenere; le _ 
sino tenute per trrispet-
tose, ma poi, rammento • 
laaiali, ffi si 
••muro mmmaujumre Om ^p VFW^^U^UT wfe 

riti. Fteen triti, 
dfveitne infelice; a si acuti 
abbèndonafo corno U tor
neala di Jerome (onemr-
chi meno utile): cosi, re-

realone del suo partito, 
comunicò con coca rotta 
daWemozione che aveva 
deciso, questa volta seria
mente e fermamente de
ciso: avrebbe accettato la 
nomina a ministro pur
ché, naturalmente, si trat
tasse del Tesoro, U solo 
ministero conveniente al 
suo genio, che avrebbe po
tuto onorare eoi suo pre
stigio a coi suo sanerà, 
noti, sia detto a ricono
scimento dei suo riserbo, 
a luì solo. 

Spadolini si olmo com
mosso e Io abbracciò Cun-
gamenU e noi, jaiterrotta, 

le, la riunione, si recò de 
Portoni o dorati la gron
de notimi. Fu cosi dso m 
mfniitro dai rosero sonno 
chiomoso U sanatari An
dreatta. 


